Con grande commozione e gioia accolgo la nomina ad Arcivescovo di Gorizia. Ringrazio il Signore che mi affida quella Chiesa, così significativa per la sua storia e per il suo essere crocevia di culture e di popoli. Sono riconoscente al Santo Padre, interprete della volontà di Dio a mio riguardo, e mi sento profondamente in comunione con Lui e con il Collegio episcopale. 
Non nascondo la mia trepidazione nell’affrontare un nuovo e impegnativo compito e anche la fatica a lasciare la Chiesa di Milano che mi ha generato alla fede e mi ha visto diventare sacerdote e vescovo. Tutto nel mese di giugno: perché in questo mese sono nato, sono stato battezzato, sono diventato prete e vescovo e ora mi viene donata una comunità di cui essere pastore. 
È doveroso da parte mia essere molto riconoscente verso la Chiesa ambrosiana. Anzitutto verso i suoi grandi Arcivescovi. Ricordo il card. Carlo Maria Martini che mi ha ordinato presbitero nelle prime ordinazioni celebrate a pochi mesi dal suo ingresso a Milano; il card. Dionigi Tettamanzi, che mi ha voluto vicario generale e vescovo ausiliare e l’attuale arcivescovo card. Angelo Scola, che mi auguro di aver bene accompagnato, insieme agli altri vicari e all’intero popolo di Dio, nel suo inserirsi nella grande tradizione della nostra Diocesi. 

Sono sacerdote da trentadue anni e, di questi, ventinove li ho trascorsi lavorando soprattutto in curia a servizio del popolo di Dio e specialmente dei confratelli sacerdoti, ma cercando sempre anche l’impegno pastorale diretto, in particolare seguendo i giovani e le famiglie presso le parrocchie milanesi di S. Maria Annunciata in Chiesa Rossa, S. Maria Beltrade e Ss. Giovanni e Paolo e, poi, nelle celebrazioni e negli incontri avuti presso le diverse comunità in questi anni come vicario generale. 
Sono stati anni impegnativi e belli, grazie al sostegno e all’amicizia di molti che hanno condiviso tratti di questo cammino. Ricordo anzitutto i vicari episcopali, i decani, i molti presbiteri, diaconi, consacrati e consacrate, fedeli laici con cui ho collaborato, specialmente nei diversi organismi. Saluto in particolare coloro che lavorano in curia: sono qui presenti alcuni “veterani” che vantano un’anzianità come la mia e anche maggiore. Ringrazio tutti con affetto e ammirazione per la loro esemplarità. 
È stata sempre un’esperienza di Chiesa molto significativa, prima presso l’avvocatura e poi come vicario generale. 
Ricordo, in riferimento al primo ambito di impegno, l’attuazione del nuovo Codice di diritto canonico e del Concordato, il 47° Sinodo diocesano, l’avvio di percorsi formativi per gli amministratori delle parrocchie, la nascita di alcuni strumenti come la rivista “Ex lege”, la riforma della curia e l’elaborazione del suo statuto. 
L’esperienza si è poi allargata con l’assunzione del compito di vicario generale: la vicinanza quotidiana con l’Arcivescovo; la condivisione con lui, insieme con gli altri vicari e i diversi organismi di partecipazione, delle principali scelte diocesane (cito, tra le altre, la nascita delle comunità pastorali, l’avvio di nuove forme di ingresso nel ministero, il tentativo di ripensare la pastorale giovanile, il rinnovamento dei cammini di iniziazione cristiana); l’impegno di ascolto verso i presbiteri e di responsabilità, condivisa con gli altri vicari e anzitutto con l’Arcivescovo, per le loro destinazioni ministeriali; l’incontro con molte comunità parrocchiali e con i decanati; la conoscenza e il  sostegno dato all’esperienza dei “fidei donum” anche con viaggi missionari. Sono solo alcuni esempi di realtà cui ho cercato di dedicarmi e che mi hanno dato molto.

Concludo chiedendovi di accompagnarmi con il vostro affetto, la vostra preghiera e anche con l’aiuto che mi sarà necessario in questi mesi di passaggio. Non mancherà il mio costante ricordo, la mia preghiera e il mio interessamento per la Chiesa di Milano.

Come mi è già capitato di ricordare, c’è anche un motivo particolare, tra i tanti, che può significare il mio legame con la Chiesa ambrosiana e in particolare proprio con la curia: il registro dove è stato annotato il mio battesimo, dopo la chiusura della cappella dell’ospedale dove sono nato, si trova proprio qui in curia presso l’ufficio per la disciplina dei sacramenti.
Grazie di cuore e buon proseguimento del cammino sulle strade del Vangelo. 
Milano, 28 giugno 2012
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